
                              Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo
                                      (Brno, Cattedrale, 29 giugno 2014) 
Cari fratelli e sorelle, 

1. - Sono lieto di essere oggi in mezzo a voi per celebrare insieme la Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, patroni principali di questa Cattedrale e della Diocesi. A tutti voi qui presenti rivolgo il mio affettuoso saluto, vi ringrazio per la vostra calorosa accoglienza e vi auguro una buona festa. In particolare, rivolgo il mio fraterno saluto a S.E. Mons. Vojtĕch Cikrle, e lo ringrazio per il cordiale invito rivoltomi; saluto anche i sacerdoti presenti e le autorità civili di questa città. Essere oggi qui con voi per me è motivo di gioia, ma anche un onore. In questa lieta occasione, vi rivolgo pure un caro saluto a nome del Papa Francesco, che oggi come noi rende omaggio ai Santi Apostoli Pietro e Paolo, ci accompagna con la sua vicinanza spirituale e la sua benedizione apostolica, ed augura che questa festività sia per noi occasione di rinnovato impegno di testimonianza cristiana.

2. - La solennità dei Santi Pietro e Paolo, Apostoli di Gesù Cristo, è una delle feste più antiche dell’Anno liturgico, era inserita nel Calendario già nel IV secolo. Nella preghiera iniziale della Santa Messa, abbiamo pregato affinché la Chiesa, che ha ricevuto da questi due grandi santi il primo annunzio della fede, segua sempre il loro insegnamento. Pietro e Paolo tradizionalmente sono festeggiati insieme; sono considerati le colonne e il fondamento della Chiesa; con doni e carismi diversi hanno condiviso lo stesso amore per Cristo e la stessa missione pastorale; hanno edificato l’unica Chiesa; a causa della loro fedeltà al Vangelo, hanno ricevuto la stessa corona di gloria, cioè il martirio. Nel Prefazio della Santa Messa leggiamo che Dio ha voluto unire in gioiosa fraternità i due santi apostoli: ”Pietro, che per primo confessò la fede nel Cristo; Paolo, che illuminò le profondità del mistero; il pescatore di Galilea, che costituì la prima comunità con i giusti di Israele; il maestro e dottore, che annunziò la salvezza a tutte le genti”. 

3. – Le Letture della Santa Messa ci presentano i due Apostoli con ruoli e funzioni diverse: 
a) Il Vangelo (|Mt 16, 13-19) riporta la confessione di fede di Pietro a Cesarea di Filippi. Pietro riconosce in Gesù il Figlio di Dio e a sua volta Gesù, che gli pone il nome di Kefa, cioè roccia, fonda la Chiesa su di lui e la affida alla sua premurosa custodia: “E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno contro di essa” (Mt 16, 18). È il grande tema del primato di Pietro e dell’unità della Chiesa. Nel testo del Vangelo, mediante tre suggestive immagini,  vengono indicati con chiarezza i compiti che spettano a Pietro come Capo della Chiesa. 
             La prima immagine è rappresentata dalla pietra: Simone di Galilea, cui Gesù impone il nome di Kefa, diventa la roccia sulla quale Gesù getta le fondamenta dell’edificio della Chiesa, rimanendo egli però la “pietra angolare”, insostituibile. Vi è poi il simbolo delle chiavi: sono segno di responsabilità e di dominio su una casa. Sono l’immagine efficace della potestà che Cristo ora trasmette a Pietro; egli non è il fondatore o il sovrano della Chiesa, ma il responsabile immediato che deve esercitare la sua potestà in nome di Cristo. Il terzo simbolo è rappresentato dal binomio legare-sciogliere: ciò significa che Pietro è chiamato a insegnare, evangelizzare, e decidere sulle qualità morali delle scelte umane, non secondo le sue preferenze, ma alla luce della parola di Cristo, per guidare i credenti verso la piena e la vera felicità.
b) La prima lettura (At 12, 1-11) è dedicata a Pietro e alla sua sofferenza personale nella difesa della fede cristiana. In essa è presentata l’immagine di Pietro non più timido e pauroso come nel giorno dell’arresto e del processo a Gesù, con la conseguente condanna a morte, ma Pietro che sa affrontare i pericoli, per fare conoscere Cristo attraverso la predicazione e la testimonianza della vita. Pietro tocca con mano che davvero il Signore gli è vicino e non lo abbandona; può confidare in lui e nella forza che gli viene dalla fede totale che egli ha posto in Cristo. A Roma egli darà la sua vita per testimoniare questa fede. 

c) La seconda lettura (2 Tim 4.6-8,17-18), invece, fa riferimento a Paolo, l’Apostolo delle Genti. Paolo è ormai pienamente cosciente di essere giunto al tramonto della sua vita e che lo aspetta il martirio. Dando uno sguardo al passato, egli vede che tutta la sua vita è stata segnata da Cristo: come il vino versato sul braciere esala verso l’alto, così la sua vita sale verso il Signore, dopo avere navigato in acque tempestose e dopo avere affrontato, come un buon soldato, persecuzioni e pericoli di ogni genere. Adesso, come un atleta, sente di essere giunto al termine della sua corsa e aspetta la corona di giustizia che gli offrirà il Cristo, giusto giudice. 
4. – Cari fratelli e sorelle, la Solennità di oggi ci fa contemplare Dio vicino ai suoi due degni apostoli, soprattutto nell’ora della prova e dell’umiliazione. Egli ha dato loro la forza di superare ogni cosa e di affrontare il martirio. Da loro noi tutti possiamo attingere forza per affrontare il combattimento della nostra vita quotidiana, segnata da prove e da sofferenze. Sul loro esempio, siamo chiamati a essere cristiani più credenti e credibili. Essi hanno avuto momenti di buio e di difficoltà, ma li hanno superati con l’aiuto e la grazia di Dio. Anche noi possiamo superare i nostri momenti di prova e di difficoltà mediante l’aiuto del Signore. Facciamo oggi tesoro della Parola di Dio che abbiamo ascoltato;  uniamoci ai sentimenti di profonda fede e di venerazione che tutta la Chiesa nutre per i Santi Apostoli Pietro e Paolo; chiediamo loro di ravvivare in noi il prezioso dono della fede cristiana che abbiamo ricevuto al momento del nostro battesimo e di fondare tutta la nostra vita in Cristo Gesù, unico salvatore del mondo. Amen!
Mše svatá v den slavnosti svatých apoštolů Petra a Pavla

(katedrála svatých Petra a Pavla v Brně)

29. června 2014


Drazí bratři a sestry,

1.
velmi mne těší, že dnes mohu být uprostřed Vás a společně s Vámi slavit svátek, slavnost, svatých apoštolů Petra a Pavla, hlavních ochránců této katedrály a celé diecéze. K Vám všem, zde přítomným, se obracím se svým láskyplným pozdravem a velmi Vám děkuji za vřelé přijetí; přeji Vám krásný sváteční den. Se svým bratrským pozdravem se především obracím k Jeho Excelenci, Mons. Vojtěchovi Cikrlemu a upřímně mu děkuji za srdečné pozvání, které mi poslal; přátelsky pak zdravím také přítomné kněze a občanské představitele tohoto města. To, že dnes mohu být s Vámi, je pro mne důvodem k radosti, ale zároveň i poctou. Při této radostné příležitosti Vám přináším také srdečné pozdravy jménem Svatého otce, papeže Františka, který dneska, podobně jako my, uctívá a oslavuje svaté apoštoly Petra a Pavla, provází nás svou duchovní blízkostí a svým apoštolským požehnáním a přeje a vyprošuje nám, aby tato dnešní slavnost pro nás byla příležitostí k obnovenému a oživenému závazku křesťanského svědectví.

2.
Slavnost svatých Petra a Pavla, apoštolů Pána Ježíše Krista, je jednou z nejstarších oslav v rámci liturgického roku, do kalendáře byla zanesena už ve IV. století. Ve vstupní modlitbě dnešní mše svaté jsme prosili za to, aby církev, která od těchto v dvou velkých světců obdržela počáteční zvěst víry, stále zachovávala jejich učení a držela se jejich nauky. Svatí Petr a Pavel jsou tradičně oslavováni společně; oba jsou považováni za sloupy a základ církve; i přes odlišné dary a charismata sdíleli tutéž lásku ke Kristu, stejné pastýřské poslání; budovali jedinou církev; pro svou věrnost evangeliu obdrželi stejnou korunu slávy, tedy korunu mučednickou. V prefaci dnešní slavnostní mše svaté budeme číst, že Bůh chtěl v radostném bratrství sjednotit tyto dva svaté apoštoly: „Petr stál v čele těch, kdo vyznali Krista; Pavel ukázal, co znamená v Krista věřit; rybář z Galileje shromáždil první obec věřících ze synů Izraele; učitel národů zvěstoval spásu všem lidem“.

3.
Čtení dnešní mše svaté nám představují dva apoštoly v odlišných rolích a s různými úkoly.

a) Matoušovou evangelium (Mt 16,13-19) přináší Petrovo vyznání víry u Césareje Filipovy. Petr vyznává Ježíše jako Syna Božího a Ježíš mu naopak dává nové jméno Kéfas, což znamená Skála, na něm zakládá církev a svěřuje ji jeho starostlivé péči: „A já ti říkám: ty jsi Petr – Skála a na této skále zbuduji svou církev a brány pekelné ji nepřemohou“ (Mt 16,18). Jedná se o velké téma Petrova primátu a jednoty církve. V našem evangelním textu jsou prostřednictvím tří názorných obrazů zřetelně předloženy tři úkoly, které na Petra, jakožto představitele církve, čekají. 

První obraz hovoří o skále: Šimon z Galileje, jemuž Ježíš dává nové jméno Kéfas, se stává skálou, na níž Ježíš staví základy budovy církve, přičemž on jediný zůstává „úhelným kamenem“, který nelze nahradit. Dalším symbolem jsou klíče: jsou znamením odpovědnosti i moci nad domem. Jsou účinným obrazem moci, kterou Kristus nyní předává Petrovi; on není ani zakladatelem ani vládcem církve, ale je za ni bezprostředně odpovědným a svoji (autoritu a) moc má uplatňovat ve jménu Krista. Třetí symbol je vyjádřen dvojicí sloves „svazovat-rozvazovat“: to znamená, že Petr je povolán k tomu, aby vyučoval, evangelizoval a rozhodoval o morálních kvalitách lidských voleb (a rozhodnutí), a to nikoli podle svých představ, ale ve světle Kristova slova a aby tak věřící vedl směrem k plnému a skutečnému štěstí.

b) První čtení ze Skutků apoštolů (Sk 12,1-11) je věnováno Petrovi a jeho osobnímu utrpení při obhajobě křesťanské víry. V tomto úryvku je Petr vyobrazen už nikoli jako bojácný a nesmělý, jak tomu bylo ve chvíli uvěznění a počátku Ježíšova procesu, který vyvrcholil odsouzením na smrt, ale jako ten, kdo umí čelit nebezpečím, aby poznání Krista zprostředkoval skrze kázání a svědectví života. Petr na sobě zakouší, že Pán mu je nablízku a neopouští ho; může důvěřovat v něj a v sílu, která pramení z bezmezné důvěry, kterou on na Kristu postavil. V Římě pak položí svůj život, aby tuto víru dosvědčil.

c) Druhé čtení z Druhého listu Timotejovi (2Tim 4,6-8.17-18) naopak odkazuje na Pavla, Apoštola národů. Pavel už si je plně vědom, že dospěl k závěru svého života a že na něj čeká mučednictví. S pohledem obráceným do minulosti poznává, že celý jeho život byl poznamenán (prostoupen) Kristem: jako se víno nalité na rozpálený rošt vypaří směrem vzhůru, podobně jeho život vystupuje směrem k Pánu; i potom, co plul rozbouřenými vodami a potom, co jako dobrý voják čelil pronásledováním a nebezpečím všeho druhu. Nyní, jako sportovec (atlet) cítí, že se dostal do cíle svého závodu a očekává korunu spravedlnosti, kterou mu dá Kristus, spravedlivý soudce.

4.
Drazí bratři a sestry, dnešní slavnost nám umožňuje kontemplovat Boha, blízkého jeho dvěma důstojným apoštolům především v okamžiku zkoušky a pokoření. On jim dával sílu, aby překonali každou překážku a statečně čelili mučednictví. My všichni od nich můžeme tuto sílu načerpat, abychom dobře zvládali zápasy našeho každodenního života, poznamenaného zkouškami a utrpením. Jsme, podle jejich příkladu, voláni k tomu, abychom se stávali více věřícími a více důvěryhodnými křesťany. Oni prošli chvílemi temnoty a obtíží, ale s Boží pomocí a milostí je překonali. Také my můžeme zvládnout naše okamžiky zkoušky a obtíží s Pánovou pomocí. Vezměme si k srdci Boží slovo, kterému jsme dnes naslouchali; připojme se k projevům víry a úcty, které ke svatým apoštolům Petrovi a Pavlovi chová celá církev; prosme je, aby v nás oživili drahocenný dar křesťanské víry, který jsme obdrželi ve chvíli našeho křtu, a abychom celý náš život postavili na Kristu Ježíši, jediném Spasiteli světa. Amen!
